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note introduttive dell’autore

Il grande spazio concesso al capitolo sul medioevo vuole essere, in qual­
che modo, una risposta culturale all’intelligente scelta pedagogica russa 
di studiare molto, e bene, il medioevo, cioè le radici della formazio­
ne della propria “nazione”. Ma, ovviamente, la stessa Europa cristiana 
poggia le ampie basi su questo lungo periodo storico, ricco di labirinti­
che interpretazioni, che evidenziano, per entrambe le parti, la concezio­
ne di un imperium che intreccia, spesso, le loro storie. Il “messaggio”, 
tuttavia, non è rivolto solo alla Russia, ma anche agli USA e all’Ame­
rica tutta, che in quel periodo addirittura nemmeno esisteva nella co­
siddetta Storia occidentale, auspicando, per parte sua, a un cambio di 
prospettiva sull’Europa stessa, considerandola autonoma alleata, e non 
vassalla, mostrando di essersi finalmente inserita nell’arteria principale 
del cammino umano, che nella sua retrospettiva si perde nella notte dei 
tempi, e non in una datazione recentissima, e avendo come prospetto 
futuro la realizzazione di antichi progetti, e non velleità politico–eco­
nomiche di circostanza. 
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introduzione

L’Europa può avere un’identità solo in quanto è unita; 
e può essere qualcosa di unito solo in quanto ha un’identità.

Emanuele Severino

Nel celebre “discorso alla gioventù accademica” tenuto all’Università di 
Zurigo il 19 settembre del 1946, Winston Churchill formulò le con­
clusioni che aveva tratto dalla lezione della Storia: «Esiste un rimedio che 
in pochi anni renderebbe tutta l’Europa… libera e… felice. Esso consiste 
nella ricostruzione della famiglia dei popoli europei, o in quanto più di essa 
riusciamo a ricostruire, e nel dotarla di una struttura che le permetta di 
vivere in pace, in sicurezza ed in libertà. Dobbiamo costruire una sorta di 
Stati Uniti d’Europa»(1). Il mondo usciva a pezzi con la peggior perdita 
in vite umane, ed aveva ben chiaro, ormai, che la causa, nonché prin­
cipale teatro, dell’ennesimo conflitto fosse di nuovo l’Europa. L’orrore 
e lo sgomento provato dal mondo intero sopravvissuto, si riunirono 
nello spirito dello statista inglese, che avvertì subito la necessità di un 
rimedio straordinario e che una pace duratura dovesse passare non solo 
per i tradizionali trattati, ma per una soluzione geopolitica del tutto 
nuova per il Vecchio Continente. Infatti, la contingenza storica che 
aveva condotto agli esiti insperati del conflitto mondiale, non garantiva 
più ai suoi occhi le condizioni politiche di quella pace tanto auspicata e, 

(1) https://europa.eu/european–union/sites/europaeu/files/docs/body/win ston _c hu rchill 
_ it.pdf.
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nell’altro famoso discorso storico tenuto a Fulton, qualche mese prima, 
il 5 marzo dello stesso anno, dichiarava che da Stettino nel Baltico a 
Trieste nell’Adriatico una cortina di ferro fosse scesa attraverso il con­
tinente. Se, dunque, due sistemi così antitetici, uniti solo da una causa 
comune, non potevano, anzi avrebbero messo in pericolo nuovamente 
la sussistenza stessa dell’Europa, ai suoi occhi era necessario separare 
le due piattaforme politico economiche, dividendo la stessa Europa, 
ciascuna nella propria sfera di influenza, nella metafora della separa­
zione delle due Germanie e del futuro muro di Berlino. Ma era, altresì, 
opportunamente necessario lavorare per un’Europa del futuro, comin­
ciando magari dal lato materiale, quello economico, comunque da ri­
costruire. In questo lavoro si tenterà di mettere in evidenza i passaggi 
cardini e soprattutto lo spirito dei principi che testimoniano la vocazio­
ne unitaria e gli elementi identitari di un continente e delle sue nazioni. 
Passaggi che, al termine di un periodo storico notevole come quello 
della Guerra Fredda, metterà a nudo le mancanze e le vere motivazioni 
di una posticcia Unione Europea, tenuta in piedi dal simbolo per de­
finizione dell’ambito economico, la moneta. Come molti sociologi ed 
economisti hanno, in effetti, evidenziato, «la spinta per l’Euro è stata 
motivata dalla politica, non dall’economia. Lo scopo è stato quello di unire 
la Germania e la Francia così strettamente da rendere una possibile guerra 
europea impossibile, e di allestire il palco per i federali Stati Uniti d’Eu-
ropa. Io credo che l’adozione dell’Euro avrà l’effetto opposto. Esacerberà 
le tensioni politiche convertendo shock divergenti che si sarebbero potuti 
prontamente contenere con aggiustamenti del tasso di cambio in problemi 
politici di divisioni. Un’unità politica può aprire la strada per un’unità 
monetaria. Un’unità monetaria imposta sotto condizioni sfavorevoli si di-
mostrerà una barriera per il raggiungimento dell’unità politica»(2). E che 
«l’euro è stata un’idea orribile. Lo penso da tempo. Un errore che ha messo 
l’economia europea sulla strada sbagliata. Una moneta unica non è un 
buon modo per iniziare a unire l’Europa. I punti deboli economici portano 
animosità invece che rafforzare i motivi per stare assieme. Hanno un effet-
to–rottura invece che di legame. Le tensioni che si sono create sono l’ultima 

(2) https://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2013­12­17/i­sei­premi­nobel–contro–
euro–padre–neoliberismo–friedman–l–euro–non–permettera­mai­raggiungere­unione­politi­
ca­124006.shtml?uuid=AB6wsak&refresh_ce=1.
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cosa di cui ha bisogno l’Europa. Chi scrisse il Manifesto di Ventotene com-
batteva per l’unità dell’Europa, con alla base un’equità sociale condivisa, 
non una moneta unica»(3). L’Europa, in altre parole, aveva disatteso i 
principi politici, che in fase di entusiastica premessa aveva profetizzato. 
Perché venendo meno quelli il declino dell’Europa non può esser letto 
solo come corruzione delle regole e delle istituzioni, ma come conse­
guenza di una crisi di civiltà(4).

(3) http://temi.repubblica.it/micromega­online/am arty a ­sen  ­che ­orribile­idea ­leuro/ ? prin  
tp age =u ndefined&refresh_ce.

(4) Cfr. M. Cacciari – P. Prodi, Occidente senza utopie, il Mulino, Bologna, 2016.


